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RIFLESSIONI …. ALLO SPECCHIO 

Come sempre, tengo a precisare che quanto scrivo è frutto del libero pensiero 

personale, essendo un dilettante che, per l’appunto, si diletta nell’osservare e 

dedurre, aiutato talvolta dalla “fortuna dei principianti “.  Ringrazio la redazione 

del blog per lo spazio accordatomi, spero che l’espressione libera di idee che 

potrebbero risultare controcorrente, non arrechi imbarazzo. Ricordo il tempo 

della mia scuola elementare, in cui si usava (a cura del capoclasse) iscrivere sulla 

lavagna, divisa a metà con una linea di gesso,  il cognome dei “ buoni e cattivi”; 

oggi , dalle nostre parti e con riferimento alla guerra non dichiarata, i buoni 

siamo noi ed i cattivi gli “altri”. Io direi che tutti, tragicamente, siamo risucchiati e spontaneamente 

immessi nell’uno o nell’altro girone, non potendoci tirare fuori. Ci rimane solo il tentativo di espressione 

libera, fintantoché o purché non invada i canali ufficiali della informazione e non metta in discussione 

l’ordine costituito ed imposto. Ecco perché apprezzo questa rivista on line. Il tragico epilogo delle 

operazioni in corso…. appare lontana la possibilità di un cessate il fuoco o di una pace, come purtroppo 

sinteticamente confermato dalle parole laconiche proferite dal segretario di Stato statunitense a margine 

della conferenza stampa di rito tenutasi al termine dell’incontro tra Biden e Draghi : “la guerra sarà 

lunga”……… Considerato che, nella storia, le campagne militari in terre russe (comprese quelle Ucraine) si 

sono sempre inchinate al generale inverno, anche se oggi questa ferrea figura appare mitigata dal 

riscaldamento globale, si potrebbe  ipotizzare negli inizi di settembre il periodo probabile per giungere ad 

un possibile accenno di temporaneo cessate il fuoco, sempreché le parti in diretto contrasto sul campo 

conseguano un qualche risultato pagante da poter presentare. In effetti non si intravede una via di uscita. 

Immagino che chi ha spinto e favorito l’evolversi della guerra avesse quantomeno in mente l’obiettivo da 

conseguire. Considero la Russia ed Ucraina come una stecca proveniente da uno stesso ceppo ligneo, pur 

volendo porre il distinguo tra aggressore ed aggredito. In questo dna rilevo che in entrambe le parti in 

causa , le figure che ricoprono un ruolo fondamentale sono gli OLIGARCHI , sia pure con diversa 

impostazione o metodologia di partecipazione alle leve di guida dello stato. Certo è che nelle ore 

immediatamente antecedenti alla violazione dei confini da parte dei russi, gli oligarchi ucraini hanno 

effettuato una miriade di viaggi, dapprima in uscita dalla Ucraina(forse per porre una sorta di salvifica 

lontananza)e, subito dopo, richiamati dal presidente, precipitosamente rientrati per un summit con 

Zelensky, colui che in precedenza li aveva posti al vertice delle varie attività strategiche statali, dai 

trasporti, alle infrastrutture, attività minerarie ecc.. attività  che quindi sono appannaggio dei privati , a 

differenza dalla Russia dove tali attività rimangono invece sotto il controllo statale  seppur mitigato dalla 

partecipazione “concessa” ad un  selezionato numero di personaggi, gli oligarchi russi per l’appunto.  Ne parlo 

perché se è vero che  la informazione è veicolata , sia da parte occidentale che da parte avversaria, risulta 

pur tuttavia possibile anche ad un profano come me accedere alle informazioni ed  analisi traendone delle 

conclusioni, anche se(sicuramente) affette da vizi. Quindi,mi chiedo: dove stavano gli analisti di pregio 

quando si accendevano le miccie del conflitto, otto e più anni fa? Risposta: stavano al loro posto , quindi ciò 

che oggi avviene(crisi energetica, alimentare, istituzionale ai vari livelli) è stato ampiamente “messo in 

conto”. Proviamo a capirne le finalità:  l’occidente vive una crisi profonda , nei valori e negli assetti della 

organizzazione della finanza globale , tanto che dal sogno post  caduta del muro di Berlino in cui si aprivano 
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le speranze verso un mondo “libero e liberale” , ci siamo  risvegliati  sotto una morsa economico finanziaria 

in mano alla Cina comunista che utilizza i peggiori rivoli dei principi liberal capitalistici, unitamente al 

peggior (ma direi tradizionale) concetto della massificazione tipica  - appunto -  del comunismo. Provare a 

far deragliare un treno in corsa  è una impresa rischiosa ma possibile, soprattutto potrebbe essere 

conveniente per tracciare nuove cortine  divisorie oppure nuove aggregazioni, magari sperimentando “sul 

campo” l’efficacia di sistemi d’arma oppure di capacità di ciber contrasto ed intelligence. La crisi 

dell’occidente a guida a stelle e strisce  deve ancora essere esaminato a fondo, dovremmo forse prima 

capire o sapere ciò che mai si capirà o saprà: a partire dal tragico 11 settembre 2001 proseguendo per le 

battute di caccia alla pistola fumante , per approdare al ribollire del calderone mediterraneo con la 

“liberazione”  dalla presenza del leader libico, proseguendo poi alle vicende indiane( sequestro dei marò 

italiani) , ai risvolti egiziani (studente italiano ucciso, altro sotto processo) , agli ormai prossimi tuoni che 

imperversano sul suolo tunisino….. al grande occhio turco che allunga sguardo e non solo in ogni dove;tutto 

questo nel contestuale ridimensionamento  e svuotamento delle italiche prerogative  che ci vedevano 

protagonisti nel mediterraneo ben accetti da tutti i paesi, arabi e non , al punto che gli stessi si chiedono 

come sia possibile l’assenza di ruolo dell’Italia…..partner Nato  scalzato - dico io – con il placet  degli stessi 

alleati…. ; mi tornano in mente alcune vicende politiche italiane accadute dopo l’episodio di Sigonella , 

durante il governo Craxi e poi, a seguire, la caduta dei governi berlusconiani che  aveva tracciato una ipotesi 

di new age dell’occidente economico e militare con il coinvolgimento degli stati ex patto di Varsavia, 

Federazione Russa in testa.  Mi vien da dire, dal sogno europeo all’incubo attuale:  che questa Europa vada a 

ramengo potrebbe essere una buona notizia, posto che dalla sua fondazione ad oggi il percorso iniziale e 

progettato è divenuto in realtà un tracciato a spirale avvolto su se stesso, con buona pace e 

soddisfazione(legittima) degli inglesi che, forti della Brexit, trainano anche gli USA bisognosi di una mano , 

(visto quanto accade in area democratica al potere)nella conduzione della crisi ucraina: la gestione  

geopolitica e la conseguente impostazione militare (chiamiamola “la contro operazione militare speciale”) è a 

trazione inglese. Quale Unione Europea attenderebbe l’ Ucraina e con quali parametri economici ella si 

presenterebbe all’uscio? Inoltre, da una parte si spinge per un rinnovato vigore partecipativo e finanziario 

verso la NATO , con la nuova statura tedesca disegnata allo scopo e  che non realizzerebbe la più volte 

auspicata creazione di una difesa comune  europea ma , invece, rafforzerebbe il controllo da parte 

statunitense ampliando il solco in modo da allontanare ancora di più l’idea di una federazione di stati 

europei, a cui si sono da tempo affidati gli USA e, nel mentre si proclama la grande compattezza europea  

Gli eventi segnano la fine delle residue speranze di chi, come me, auspicava un  colpo di reni da parte delle 

nazioni europee unite (legate invece solo dalla forzatura di una moneta comune), per tornare alla idea 

originaria di fondare gli Stati Uniti d’Europa. Tale auspicio sicuramente non rientra nei disegni inglesi (vedi 

Brexit) né americani, che invece rilanciano, a proprio modo, il ruolo NATO, a stretta conduzione anglo 

statunitense, con l’obbligo di maggior contribuzione economica  da parte di ciascun Stato (europeo)affiliato.  

In seno alla Nato e per ulteriormente squassare l’idea di Europa Unita, si traccia un nuovo ruolo militare 

della Germania, rea come nel passato Prussiano e del Birsmack, di intendere un pò troppo la vocazione 

storica  verso il legame con la Russia. Chiusa la parentesi Merkel ( che aveva la capacità di intendersi ed 

intendere,linguisticamente e culturalmente vista la propria estrazione e forgiatura ex Germania sottomessa 

dai comunisti, con il ceppo dei russi “puri”, quelli dominanti….) , cosa avviene? Per rompere con le storiche 

propensioni tedesche verso la Russia, si sancisce il riarmo della Germania, prospettandola come prossimo 



 

 

ATTENTI A QUEI DUE   Giugno 2022 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 3 

leader europeo della Alleanza e, contemporaneamente, avviene la chiusura delle velleità di 

approvvigionamento del gas russo, indispensabile alla industria ed ai bisogni delle famiglie tedesche;   Nuova 

Germania quindi, allontanata dalla naturale propensione verso un feeling con la Russia europea di 

Bismarchiana memoria. Ed il conto dell’oste? All’Italia……..  Nel frattempo, a chi sperava di isolare 

internazionalmente la Russia: la maggior parte delle Nazioni nel mondo non hanno espresso alcun biasimo 

verso la federazione russa, i cui commerci proseguono con successo. Al prossimo G 20 , il presidente Putin 

ha confermato la propria personale partecipazione, la Cina intesse rapporti con l’Argentina  e, nel 

frattempo, potenzia sempre più il proprio strumento navale, magari auspicando di acquisire un ulteriore 

conoscenza marittima datole dalla Russia…. Ottimo game, non c’è che dire!  Fortunatamente si tratta solo di 

“fantasie dell’autore”, queste mie , facilmente bollabili come tali….Fatto sta che qualsiasi sarà l’evoluzione 

militare, secondo me ,  in realtà, si rischia un gigantesco fallimento; pensiamo per un attimo se la  

Federazione Russia  implodesse , come potrebbe la Nato pensare di porre sotto il proprio ombrello una tale 

vastità di territori eterogenei? D’altro canto, con un europa sempre più indebolita, l’unico salvagente 

rimarrebbe la Nato… Insomma, questo mondo del centro europa in subbuglio non reca alcuna buona 

prospettiva per l’intero  continente .Personalmente ho la sensazione che per entrambe le parti in 

combattimento, gli attuali eventi nefasti siano stati sempre più indotti invece che cercare di stemperarne la 

loro potenziale pericolosità, rivelandosi in realtà una sorta di grande trappola   dalla quale, adesso, non si 

può indietreggiare. L’aver agitato la miscela fino a renderla attiva e deflagrante, ha causato un vero e 

proprio tsumani, i cui effetti si proporranno  in una lunga e continua sequenza di onde di marea che tutto 

sommerge e distrugge, tanto nel proprio avanzare quanto nel  tornare indietro. Nessuno delle parti in causa 

( sia i diretti contendenti sul campo che i  patrocinatori e sostenitori) , allo stato attuale sembra poter 

accarezzare una qualche idea di  vittoria: ecco perché aumenta esponenzialmente il rischio di una 

aggravamento delle conseguenze belliche fino a poter razionalemente temere una esplosione 

radioattiva,magari coinvolgendo una delle centrali nucleari sul territorio,  che verrebbe etichettata come un 

deprecabile errore di tiro con reciproco palleggio della paternità .   “LE ULTIME ORE DELL’EUROPA” E’ il 

titolo di  una pubblicazione degli anni 70-80, a cura di un giornalista di destra, Adriano Romualdi (1940, 

1973),   autore di diversi saggi riguardanti gli eventi bellici del 2° conflitto mondiale e, subito dopo, della 

guerra del Vietnam. Il libro descrive l’ultima drammatica battaglia(anche politico ideologica) per l’Europa, 

culminata in quei giorni del 1945, sul suolo di Berlino, ove  si consumava la tragedia di una generazione che, a 

torto o a ragione, aveva creduto nella possibilità di edificare una Nazione Europea antibolscevica ed 

antimperialista. Tra le rovine fumanti, si compiva infatti l’ultimo atto, estremo ma simbolico, di contesa 

metro per metro all’avanzare delle truppe bolsceviche, a Berlino e non solo: combattenti ben consapevoli 

della  ineluttabilità dell’epilogo sebbene all’oscuro del fatto che, anni prima,nel 1943, in un summit dei Capi 

di Stato e di governo “alleati”, era già stato tracciato(su un pacchetto di sigarette) il confine e quindi il 

destino di Nazioni dell’Europa, con la creazione di due blocchi: tutto mentre si continuava a morire sui campi 

di battaglia. Chissa perché la mia mente, nel proseguo della tragedia Ucraina,  mi riporta  a quel titolo, a 

quei momenti studiati sui libri di storia…… 

Alessandro Pajno  


